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L’autore

Nato nel 1914 a S. Miniato (Pisa), è vissuto prevalentemente a Firenze, dove si è spento il 15 febbraio 2006. Considerato l’ultimo mistico del Novecento, nel 1946 fonda la «Comunità dei Figli di Dio», movimento di laici consacrati che dal 1955 ha sede a Settignano, sulle colline fiorentine.

Nel 1972 tiene gli esercizi spirituali per papa Paolo VI. Le sue numerose pubblicazioni (oltre 150 fra libri, articoli, lettere e poesie) sono state ampiamente tradotte all’estero.

Il catalogo Sef ospita alcuni titoli di approfondimento sull'opera e la vita di don Divo Barsotti:
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[image: ]  Serafino Tognetti (a cura di), Il laico nel pensiero di Divo Barsotti

[image: ]  Serafino Tognetti (a cura di), Divo Barsotti, un mistico del Novecento


Il libro

Il pozzo come metafora della vita; l'incontro con l'altro come sfida ma anche come opportunità di crescita: sono alcune delle stimolanti riflessioni che don Divo Barsotti, in un linguaggio coinvolgente, trae dall’episodio della Samaritana narrato nel Vangelo di Giovanni.

Raffrontando costantemente la pagina evangelica con la vita quotidiana, l'autore getta una luce nuova e originale non soltanto su temi che riguardano l'incontro dell'uomo con Dio, come quello della fede, della conversione e della vita eterna, ma anche su aspetti esistenziali: la scoperta dell'altro, il ruolo dell'uomo e della donna, il senso della vita come momento di passaggio, sintetizzato esemplarmente dal titolo di uno dei capitoli: «Mietiamo ciò che non abbiamo seminato, seminiamo ciò che non mieteremo».


Prefazione

Don Divo Barsotti (1914-2006) è uno degli autori spirituali più prolifici del Novecento, se non il più prolifico in assoluto: più di centosessanta libri pubblicati – molti dei quali tradotti nelle principali lingue straniere – e centinaia di articoli, saggi, studi, su riviste e giornali di tutti i generi.

Ma se mastodontica è stata la sua produzione letteraria (che gli ha valso anche dei premi da parte di istituzioni laiche), non minore è stata la sua predicazione. Egli ha predicato e guidato giornate di spiritualità a ritmo continuo in Italia e nel mondo, ha tenuto conferenze e parlato in convegni, ha guidato corsi di esercizi spirituali a laici, sacerdoti, religiosi, vescovi, e persino al papa (Paolo VI nel 1972; questo corso di esercizi verrà poi pubblicato con un libro dal titolo Prediche al Papa).

Il suo stile nella predicazione era inconfondibile: diretto, profondo, caldo, vivace. La sua sterminata cultura veniva fuori di continuo, magari con citazioni in latino di Padri della Chiesa sconosciuti, cui alternava improvvise battute, aneddoti o richiami diretti nei confronti di coloro che ascoltavano, i quali, presi alla sprovvista, non sapevano mai se dover rispondere oppure no. Seguirlo durante le sue predicazioni era come volare, era come essere strappati al mondo grigio e banale della quotidianità – nella quale purtroppo viene rilegato anche Dio come una cosa tra le altre – per ritrovarsi poi di nuovo a terra, al termine, non di rado in ginocchio. Sì, perché la sua parola ha scosso ben più di un cuore. Naturalmente è la Parola di Dio che taglia e martella, ma nel caso di don Divo possiamo dire che egli mettesse la sua parola (con la “p” minuscola) a servizio della Parola (con la “p” maiuscola).

Scriveva Giuseppe De Luca: «Che cosa è che fa la profonda dolcezza, la potenza senza pari di una predica? La commozione. (…) Ad aprire Agostino o Bossuet il cuore trema gravemente; trema letteralmente. Si può essere vecchi quanto il mondo, sembra di nascere allora. Vecchio cucco, un’aria di musica vera mi solleva lì per lì da terra, di netto; divento anch’io un aereo, volo. Ora io non dico che noi si possa predicando ottenere altrettanto. Cioè, si potrebbe anche noi, ma a essere santi. Un santo è come uno che disponesse, nel fatto pratico, dell’onnipotenza di Dio, della luce di Dio, della voce di Dio, della presenza di Dio; già, della parola di Dio. Il curato d’Ars faceva parere Lamartine e Lacordaire due poveri strumenti.

Noi preti non si ha né la madre né il padre, né i parenti né gli amici, per essere sempre a tutti madre, padre, sposa, figlio, parente, amico. Tutte le gioie di tutti sono nostre, tutti i dolori. Chi muore, chi nasce, chi sta male, chi sposa, è un nostro parente stretto, sempre. E non ci si commuove? Come faremo, piuttosto, a salvarci dalla commozione? Leggeremo Bertoldo, come san Filippo Neri? E non dovrei più ragionevolmente mettervi in guardia contro la commozione?

La commozione non è sentimentalismo, nemmeno è il sentimento. La commozione è come il dolore, quand’è di quello autentico. Come è l’amore, come è la morte. Non ci si scherza, e non si riesce nemmeno a, dico seriamente, discorrerne»1.

Mi si scuserà per la lunga citazione, ma credo fosse utile per inquadrare la predicazione viva di don Divo Barsotti, il quale sovente si commuoveva, e convinceva, parlando di Gesù, della vita eterna, della morte, della gioia, della luce, del desiderio di Dio.

Ma – ahimè – la predicazione passa… si deve cogliere sul momento, in quel luogo, ascoltarla dalla viva voce. Lo scritto ha altro carattere.

Don Divo ha parlato e ha scritto, ma ha anche “scritto parlando”, ossia alcuni dei suoi testi sono stati tratti dalla viva predicazione cui è seguito il lavoro di sbobinatura e trascrizione.

Questo lavoro Gesù e la Samaritana è di questa specie. Don Divo predicò nel 1965 un corso di esercizi spirituali a un monastero di monache benedettine sul lago Maggiore; le brave monache trascrissero fedelmente tutte le sue parole, gliele fecero controllare, poi scrissero la versione corretta su un quadernone che mantennero per il loro uso interno, facendone solo una fotocopia per don Divo. Questa fotocopia è rimasta sepolta tra le carte di don Divo fino all’anno 2006, quando la Società Editrice Fiorentina si è messa sulle tracce di don Barsotti cercando di strappargli qualcosa di inedito per arricchire la propria preziosa collana. È così saltato fuori questo lavoro, che era pressoché dimenticato.

Casualmente? Forse no.

Don Divo ha commentato ben ventisette Libri sacri della Bibbia, sia del Nuovo sia dell’Antico Testamento. Non ha però mai messo mano al commento dei Vangeli. A chi gliene chiedeva la ragione, rispondeva che commentare i Vangeli per lui sarebbe stato troppo arduo. Figuriamoci poi il Vangelo di Giovanni, il suo preferito. Tanto amava Giovanni evangelista, che volle sceglierlo come padrino spirituale in occasione della propria professione dei voti2, ma quanto a commentare il Vangelo, sempre si negò. Solo un paio di volte si avventurò nel commento, sottoforma di esercizi spirituali, affrontando una volta il capitolo 4 e una seconda volta il capitolo 6.

Questo che viene pubblicato è il capitolo 4, l’episodio della Samaritana. Dunque non è del tutto vero che don Barsotti non ha mai commentato Giovanni: l’ha commentato, ma di nascosto. Non tutto, ma sbirciandolo in parte. Il lettore però si renderà conto che questa “sbirciata” vale tutto un mondo. Barsotti, con la sua esegesi spirituale3, attraverso la Samaritana ci fa conoscere il cuore di Cristo, la sua missione, la sua Presenza, il suo amore. Non solo: ci fa conoscere anche il senso della Chiesa e il valore della Redenzione.

Quello che viene presentato è, dunque, un piccolo gioiello barsottiano, che viene fuori a poca distanza dalla sua morte. Ci piace vedere anche in questa riscoperta un omaggio che don Divo fa al suo amico e padrino spirituale san Giovanni apostolo, l’aquila, nel momento in cui egli, non più visibile a questa terra, tratta con lui – Dio lo voglia – faccia a faccia. Ma un omaggio che fa anche a tutti noi.

padre Serafino Tognetti
Comunità dei figli di Dio


Gesù e la Samaritana

Esegesi spirituale sul capitolo IV del Vangelo di Giovanni

Dio mendica il nostro amore

Se Dio non ci chiedesse nulla, non ci
amerebbe

L’Omelia del Vangelo continua la Presenza reale
del Cristo. Voi lo sapete, questi sono i due punti più alti della
Celebrazione eucaristica: la lettura del Vangelo e la
Consacrazione. Come alla Consacrazione segue la Comunione, che è
parte integrante del Sacrificio, perché implica una nostra
partecipazione al Mistero, così parte integrante della lettura
evangelica è l’Omelia. Gesù parla e il Sacerdote poi fa presente
questa stessa Parola, la rende attuale per l’anima che ascolta.
Come vorrei che davvero questa mia parola vi facesse sentire qui
presente Gesù che vi parla, qui presente Lui che vi chiede qualcosa
e vi dona infinitamente di più! È una visita breve.

Vorrei che davvero questa mia visita non fosse
che il prolungamento di quell’incontro che si è stabilito stamane,
quando abbiamo ascoltato il Cristo. Per questo ritengo opportuno
fare argomento delle mie meditazioni, in questi due giorni, il
Vangelo che abbiamo ascoltato. Seguiremo le parole del IV Vangelo
lentamente, versetto per versetto: hanno una tale ricchezza che
difficilmente potrebbe esaurirsi anche attraverso tutto un corso di
esercizi. Ma, mie care figliuole, non tanto noi dobbiamo rilevare
dal commento di questa pagina una dottrina spirituale, quanto
soprattutto, attraverso la lettura e il commento, noi dobbiamo
mantenere una comunione con Cristo Maestro, noi dobbiamo vivere una
intimità con Lui, nostro Dio. Ed ecco quello che prima di tutto noi
dobbiamo realizzare. Non si tratta, vedete bene, soltanto di
capire, non si tratta soltanto di insegnamento, si tratta di
realizzare una verità; questa: Dio viene a noi come bisognoso di
quello che noi possiamo dargli. La cosa più grande, vedete,
nell’amore di Dio non è il fatto che Egli ci ama, ma il fatto che
Egli ci chiede l’amore, quasi non potesse fare a meno di quello che
noi possiamo dare a Lui. Colui che è l’Infinito, Colui che è
l’Eterno, Colui che è sufficiente a se stesso, stanco, riposa
sull’orlo di un pozzo. Sono parole vere. Gesù non è stanco per
gioco: ha camminato. Egli si è fatto uomo per conoscere la nostra
debolezza, la nostra povertà. Dio anche per noi si fa presente nei
nostri fratelli, vive nella nostra povera vita. Non dobbiamo
credere di poter trovare Dio senza queste vesti di umiltà di cui
Egli si è rivestito. Come tante volte noi ci inganniamo a proposito
del Signore! Noi lo vogliamo vedere rivestito di gloria, vogliamo
incontrarci con Lui sfavillante di luce, vogliamo ascoltare la sua
parola come la parola di un grande maestro ascoltato da tutti gli
uomini. In realtà viene a noi, Signore sempre, sotto le vesti del
pellegrino, del povero. In realtà Nostro Signore viene a noi sotto
le apparenze più umili di una nostra consorella, che può essere
anche fastidiosa, pesante, che può essere noiosa, difficile per
temperamento; viene a noi sotto le vesti dei muratori che possono
essere rozzi, delle pensionanti che possono essere brontolone, del
padre che tante volte si fa troppo aspettare. Il Signore viene
sempre sotto le vesti dell’umiltà. Noi dobbiamo saperlo accogliere
sotto queste medesime vesti e noi dobbiamo stabilire con Lui un
rapporto di amore nella fede, sapendo riconoscerlo negli
avvenimenti più umili, nella povertà di una nostra condizione umana
che non conosce davvero ancora la gloria che ci aspetterà domani.
L’umiltà della nostra vita deve essere una comunione permanente con
Lui. Gesù viene, Egli è qui! Ed è la cosa più grande nel Vangelo,
la prima fra le più grandi: Egli viene e non sembra che venga per
donarci qualcosa, ma per chiederci qualcosa. Quando noi pensiamo a
Dio, quando noi parliamo di Dio, noi sentiamo che questo Dio di cui
parliamo è precisamente la nostra felicità.

Tutto noi aspettiamo da Lui. La nostra speranza
non riposa che in Lui e tutto sappiamo di poter attendere da Lui.
Delude il Signore: quando Egli viene, sembra non donarci nulla,
chiede qualcosa: un atto di pazienza, un atto di umiltà, un
semplice atto di amore.

Ce lo chiede come ne avesse bisogno. In realtà
Egli si è fatto uomo per averne bisogno.

Pensate che cosa meravigliosa sia mai questa, mie
care figliuole, che Dio vuole realmente aver bisogno di quello che
voi potete offrirgli. Se non avesse bisogno, sarebbe un gioco e vi
lascerebbe deluse. Come si può amare uno che non ha bisogno di noi?
che non ci chiede nulla, che in realtà può far benissimo a meno di
noi? Se Egli ci ama noi dobbiamo essere necessari al suo amore, noi
dobbiamo sapere che senza di noi Egli muore. Non è vero? Se no non
ci ama mica sul serio, se no viviamo uno scherzo e sentiamo allora
che non siamo amati davvero. Ecco, è questa la cosa più grande, la
prima fra le più grandi del Vangelo di oggi: che Dio in realtà, in
realtà, non perché Egli non potesse far a meno di noi, ma in realtà
Egli ha voluto aver bisogno di noi. Eccolo là, stanco che non ne
può più, eccolo là, affaticato per il viaggio e assetato. Pensate
un po’ che cos’è la Palestina d’estate! Il caldo, la stanchezza!
Egli ora è lì che ti aspetta, da te vuol avere un refrigerio, per
mezzo tuo Egli vuol conoscere un certo riposo.

Figliuole, è questa la cosa più grande che ci
insegna il Vangelo, non vi sembra?

Ci sembra anzi che non potrebbe insegnarci nulla
di più grande di questo: io son necessario a Dio, «Egli tanto mi
ama che senza di me non potrebbe vivere» dice il Silesius, ed è
vero; lo dice il Vangelo. Certo che potrebbe fare miracoli, ma non
li fa: se tu non gli dai da bere, Egli soffre la sete; sei tu che
devi dargli da bere. Sì, è molto più grande questo: non che Egli ci
ama, ma che nel suo amore Egli vuol aver bisogno del nostro povero
amore e ce lo chiede come un affamato chiede il pane, come un
assetato chiede un po’ d’acqua. Ecco cosa noi dobbiamo sapere e
sentire nella vita spirituale: Egli ha bisogno di noi.

Dio ci aspetta con pazienza

Noi riusciamo a fatica a credere che un Dio ci
ami, che un Dio si pieghi alla nostra debolezza e ci doni amore, ma
quanto più incomprensibile è pensare che il mondo non ha bisogno di
noi e invece Dio ne abbia realmente bisogno, aspetti qualcosa, ce
la chieda con umiltà. La Madonna ha imparato: vi ricordate a
Lourdes? Dice la Madonna a Bernardetta: «Volete voi…?» con umiltà,
con riverenza. La Madonna ha imparato bene la lezione, ma l’ha
imparata da Lui, il primo che vuol aver bisogno e poi ci chiede con
umiltà. Che cosa meravigliosa è mai questa, mie care figliuole:
«Jesus ergo fatigatus ex itinere sedebat sic supra fontem. Hora
erat quasi sexta».

Sul colmo del giorno. E aspetta. Da quando
aspetta? Il Signore che aspetta! Come noi tante volte invertiamo le
cose: crediamo esser noi ad aspettare e non sappiamo invece che Lui
è lì e attende un tuo atto di amore. E non ti rimprovera nemmeno se
tu non glielo dai, ma intanto Egli soffre questa passione di amore
onde rimane ad attendere invano, forse per giorni e giorni, un tuo
sorriso, una tua parola, un tuo atto di attenzione, di amore. Non
l’avete mai provato tutto questo? Quando, non so, o amareggiate per
qualche cosa che è avvenuto fra voi, o deluse, o scoraggiate per la
vostra vita spirituale, avete mantenuto il broncio e voi sentivate
che Lui era lì e aspettava che voi vi scaricaste di questa vostra
intima stanchezza, amarezza; per un sorriso che si è fatto
attendere per giorni e giorni. Attendeva una parola e voi non la
dicevate. Sentivate che Lui ve la chiedeva e voi eravate mute. Egli
attendeva, Egli vi chiedeva un atto di pazienza, un atto di umiltà,
un semplice atto di amore. Quante volte l’abbiamo fatto attendere!
Quante volte Egli ha aspettato che noi finalmente lo ascoltassimo e
gli donassimo quel poco che potevamo, ma che era tutto per Lui.
Perché, vedete, aveva lasciato il Cielo dove non mancava nulla per
sedere sopra quel pozzo e chiedere un po’ d’acqua.

Così per te: aveva lasciato il Cielo per
chiederti quel sorriso, quella parola, quel semplice atto di
obbedienza, di umiltà. I nostri atti! Ma sono una cosa
spettacolosa, pensate, se veramente ci sono chiesti da Lui, se Dio
ne ha bisogno! Ma che se ne fa Nostro Signore di una mia parola, di
un mio atto di umiltà? Eh, ha il Paradiso Lui, non ha bisogno di
nulla, e lasci in pace anche me al martirio di questa agitazione
interiore! Egli è qui e senza di te non può fare! Lo sapete? ma
soprattutto più che saperlo, lo vivete? Vivi questa certezza che è
Dio che ti chiede, è Dio che ti vuole perché Egli ti ama, è Dio che
non può rinunciare a nulla di te perché Egli ti ama, è Dio che vuol
tutto perché senza di te non può fare? Lo credi? Lo vivi? Essere
necessari a Dio: non per sé ma perché il suo amore è reale. Oh, mie
figliuole, com’è grande il Signore! soprattutto proprio in questo
amore reale, vivo, vero onde ama ciascuno e tutti aspetta, anche
coloro che non lo sanno. Perché la Samaritana non lo sapeva e
pensava a tutt’altro che a Dio. Poteva pensare a un uomo che non
era suo marito. A che cosa ella poteva pensare? Ma Gesù
l’aspettava, lei, la donna di tutti. Non è dunque certo perché noi
l’abbiamo scelto che Egli ci ama.

Il suo amore ha preceduto ogni nostra scelta ed è
questo il motivo della nostra gioia: sapere che Egli ci aspetta
anche se noi non abbiamo mai pensato a Lui, anche se noi per tanto
tempo avessimo cercato di dimenticarlo. Non aspetta la Madre, non
aspetta i Discepoli, aspetta una donna che avrebbe fatto ben
volentieri a meno di incontrarsi con Lui.

Una volta che l’ha incontrato, ella si
convertirà, ma prima aveva ben altro da pensare la Samaritana!
«Jesus autem fatigatus ex itinere, sedebat sic supra fontem».

Ma veramente non vi sembra un po’ eccessivo
Nostro Signore? Perdere il tempo per aspettare chi? Si diceva prima
che Egli ci attende, che Egli attende, ma non ci rendiamo conto con
quale pazienza e amore Egli attende, per anni e anni forse. Anche
noi forse, perché è vero che noi siamo consacrati a Lui, voi avete
i voti solenni, ma anche dopo fatti i voti potete voi dire che Egli
ormai non vi attende più perché vivete con Lui una perfetta
comunione di amore? Egli è lì che chiede e voi, non dico che
pensiate ad altro, no, non rimandate il pensiero di Dio, però
cercate che non vi importuni troppo, che non pretenda troppo da
voi; qualcosa gli donate volentieri, ma proprio tutto! A un certo
momento nel nostro egoismo noi sentiamo anche quanto sia pesante
questo amore che sembra chiederci nulla, ma è lì e sempre attende
qualcosa. Se noi dessimo qualche cosa al mattino e alla sera, ma
poi ci lasciasse vivere un po’ in pace qualche altra ora del
giorno… Ma no, Egli attende sempre e tu non lo puoi far mica sempre
attendere, non puoi viver con Lui, star con Lui, soltanto quando
dici l’Officio o quando sei in cella a far la tua lettura. Egli ti
attende anche quando tu sei con le mucche, anche quando tu sei in
cucina, anche quando tu sei alla porta: in ogni istante del giorno,
qualunque cosa tu faccia, Egli è lì e ti attende. E questo che cosa
vuol dire? Non certo che tu debba lasciar la porta, non certo che
tu debba lasciar le mucche, ma che tu in quello che fai debba
incontrarti con Lui. In quello che fai, perché anche la Samaritana
mica aveva buttato da parte le brocche – le butterà via dopo – per
incontrarsi con Lui. Andava a prender l’acqua e proprio andar a
prender l’acqua per lei volle dire incontrarsi con Gesù, ascoltar
la sua parola, accoglierlo nella sua vita. «Jesus autem fatigatus
ex itinere sedebat sic supra fontem. Hora erat quasi sexta». E che
vuol dire: «hora erat quasi sexta»?. Nel massimo del caldo, nella
pienezza del giorno; e la pienezza del giorno sottolinea perciò di
più quel caldo, si direbbe il bisogno di Dio, la sua sete e la sua
stanchezza.

Sempre e dovunque possiamo rispondere
all’amore

«Venit mulier de Samaria haurire aquam». Noi,
in quello che facciamo, probabilmente non viviamo mai, almeno
inizialmente, una volontà di comunione con Cristo; facciamo questo,
quest’altro e non viviamo, attraverso quello che facciamo, almeno
in un modo profondo, in un modo vero, questo incontro con Lui che è
tutta la vita, che è il contenuto di ogni nostra giornata. Vi
ricordate quello che si è detto altre volte? Ruysbroek dice
[...]
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